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◆Con la nomina del quindicesimo componente si ricostituisce
il plenum della Consulta: la prossima settimana
(martedì o mercoledì) sarà votato il nuovo presidente
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Genova, falso
allarme bomba
per Scalfaro

Ciampi nomina Flick
giudice della Corte
Costituzionale
L’ex Guardasigilli del governo Prodi scelto
per la sostituzione di Giuliano Vassalli

■ Attimi di paura ieri a Ge-
nova per la segnalazione,
poi risultata falsa, di
un’auto con a bordo una
bomba parcheggiata a
pochi metri dal Teatro
Stabile di Corte Lambru-
schini dove l’ex presidente
della Repubblica, Oscar
Luigi Scalfaro, era giunto
pochi minuti prima per
prendere parte ad una let-
tura di discorsi dell’ As-
semblea Costituente.
Verso le 20 e 30 una tele-
fonata è giunta al centrali-
no del «113». Una voce
maschile, senza un parti-
colare accento la segnala-
zione riguardava una
«Y10» posteggiata nel
parcheggio di un hotel a
poca distanza dal teatro.
Proprio in quel momento
stava facendo il suo in-
gresso in teatro l’ex presi-
dente. l’allarme è scattato
immediatamente e la zo-
na è stata circondata da
polizia e carabinieri. Dai
primi accertamenti l’auto
è risultata rubata. Nel giro
di pochi minuti è arrivata
una squadra di artificieri
che ha accertato che nella
vettura non c’era nessun
ordigno.

ROMA L’ex ministro della Giusti-
zia, Giovanni Maria Flick, è da ieri
giudice della Corte costituzionale.
Il presidente della Repubblica Car-
loAzeglio Ciampi, l’ha nominato
con decreto in data 14 febbraio
Duemila, in sostituzione del pro-
fessor Giuliano Vassalli, scaduto
dalle funzioni di giudice costitu-
zionale il 13 febbraio 2000. Il de-
creto - informa un comunicato
della presidenza della Repubblica
- è stato controfirmato dal presi-
dente del Consiglio dei ministri.

Della nomina il presidente
Ciampi ha dato comunicazione al
vice presidente della Corte Costi-
tuzionale, professor Francesco
Guizzi, al presidente del Senato
della Repubblica, Nicola Manci-
no, e al presidente della Camera
Luciano Violante. È previsto che,
dopo le operazioni di convalida
da parte della Corte Costituziona-
le, il giuramento del nuovo giudi-
ce - conclude il comunicato - pos-
sa aver luogo entro la corrente set-
timana. Con la nomina del quin-
dicesimo giudice costituzionale, la
Consulta si avvia all’elezione del
nuovo presidente della Corte. Il
neo giudice Giovanni Maria Flick

dovrà ora prestare giuramento da-
vanti ai giudici costituzionali e
poi potrà partecipare alla camera
di consiglio per eleggere il nuovo
presidente. La nomina del giudice
che guiderà la Corte Costituziona-
le dovrebbe arrivare tra martedì e
mercoledì della prossima settima-
na.

Il nome dell’ex ministro della
Giustizia va quindi ad affiancarsi
a quello degli altri 14 giudici co-

stituzionali: i due giudici anziani,
Francesco Guizzi e Cesare Mira-
belli (entrambi nominati dal Par-
lamento), vice presidenti della
Corte e candidati alla successione
di Giuliano Vassalli. Fernando
Santosuosso nominato dalla Cas-
sazione, Massimo Vari, nominato
dalla Corte dei Conti, Cesare Ru-
perto nominato dalla Cassazione,
Riccardo Chieppa, nominato dal
Consiglio di Stato e Gustavo Za-

grebelsky, nominato da Scalfaro.
E ancora Valerio Onida, nomina-
to dal Parlamento come Carlo
Mezzanotte, l’ex ministro degli
Affari sociali Fernanda Contri no-
minata da Scalfaro, come Guido
Neppi Modona e Piero Alberto
Capotosti. Chiudono ilcollegio i
giudici di nomina più recente:
Annibale Marini, voluto dal Parla-
mento nel giugno del ‘98 e Franco
Bile, nominato dalla Cassazione
nel novembre scorso.

Giovanni Maria Flick, ministro
della Giustizia nel governo Prodi,
nato a Ciriè (Torino) il 7 novem-
bre 1940, ma genovese di adozio-
ne, è docente di diritto penale al-

l’Università Luiss di Roma, avvo-
cato penalista, dopo essere stato,
per 15 anni, magistrato. Subito
dopo la laurea in giurisprudenza,
alla Cattolica di Milano con una
tesi di diritto penale, risulta primo
al concorso per la magistratura,
nel 1964, e si trasferisce a Roma.
Tra il 1964 e il 1975 esercita le
funzioni di giudice di tribunale,
sostituto procuratore e pretore. Li-
bero docente nel 1969, dopo esse-
re stato professore ordinario di
istituzioni di diritto e procedura
penale presso l’Università di Peru-
gia e professore incaricato di dirit-
to penale presso l’Università di-
Messina dal 1972, dal 1981 è ordi-

nario alla Luiss. È stato anche pro-
fessore di diritto penale commer-
ciale presso la scuola ufficiali cara-
binieri di Roma e presso quella tri-
butaria della Guardia di Finanza,
nonchè docente di “tecniche di
polizia” presso la scuola di perfe-
zionamento per le forze di polizia.
È autore di diverse pubblicazioni e
di numerosi scritti rivolti allo stu-
dio dei delitti contro la pubblica
amministrazione e del diritto pe-
nale finanziario e dell’ economia.
Come penalista, il neo giudice co-
stituzionale ha seguito diversi
processi di Mani Pulite e ha elabo-
rato alcune proposte per uscire da
Tangentopoli.
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ROMA Prima delusione d’amore
nel giorno di San Valentino per il
Polo, nei confronti di Carlo Aze-
glio Ciampi? Certo non ha fatto
piacere che il Capo dello Stato ab-
bia scelto Giovanni Maria Flick co-
me giudice della Corte Costituzio-
nale. Proprio lui, l’ex Guardasigilli
del governo di Romano Prodi, lui
che porta la palma del programma
dell’Ulivo sulle questioni della giu-
stizia. «Inopportuna» è la parola
che corre fra i rappresentanti di Fi
e di An per giudicare la nomina. La
critica verso il Quirinale è conte-
nuta, più che altro si nasconde un
timore: ma come, adesso anche
Ciampi, che noi abbiamo votato,
usa il «metodo Scalfaro», piazza
nei luoghi chiave delle istituzioni,
e per di più in un momento cru-
ciale, gente di sinistra? «Flick è un
tecnico politico, militante nell’Uli-
vo, quindi il Capo dello Stato ha
nominato un giurista politico,
mentre avrebbe potuto sceglierne
altri non schierati», commenta
Marcello Pera, responsabile per
Giustizia di FI. «Be’, devo dire che
mi ha deluso il fatto che Ciampi
non abbia voluto riequilibrare con
un altro nome quello squilibrio
tutto a sinistra nella Corte Costitu-

zionale che ha provocato Scalfaro.
Così la Corte è lottizzata politica-
mente».

Un’altra critica mossa dal Polo è
più tecnica: «Dal punto di vista
personale e professionale stimo
Filck, ma si troverà a giudicare del-
le leggi che lui stesso ha voluto, e
per di più dalla parte della maggio-
ranza, come quella sul giudice mo-
nocratico. Insomma, sarà il giudi-
ce di sé stesso», spiega Gaetano Pe-
corella, esponente di FI, «avrei pre-
ferito Gilberto Lozzi», giurista tori-
nese. Per carità, dire che sia caduta
la fiducia verso Ciampi «è troppo»,
aggiunge Pecorella, «però c’era un
aspetto politico da tenere presen-
te, e che un ministro della maggio-
ranza passi ad essere giudice della
maggioranza non dà il massimo di
garanzia di imparzialità».

E finito l’«idillio» fra il Polo e
Ciampi? Diciamo che compareu-
n’ombra di diffidenza in più. Ma
nelle pieghe del Polo c’è anche chi

parla chiaro: «Non mi sono mai
fatto illusioni sull’imparzialità di
Ciampi. Si figuri che quando era
Governatore della Banca d’Italia
aveva in tasca la tessera della
Cgil», dice senza peli sulla lingua
Lucio Colletti, il deputato-filosofo
di Forza Italia. «E poi, senza nulla
di personale, ma devo dire che a
me Flick non è mai piaciuto: trop-
po pavido, un pessimo ministro
della Giustizia, un indecisionista
per eccellenza, sempre ben occul-
tato nei colori del sottobosco». E
Ciampi, giudicato «imparziale» dal
centrodestra in coro? «Si sono in-
tenzionalmente illusi, nella spe-
ranza che l’aver teso una mano in
suo aiuto portasse a qualcosa».
Certo è che se si vanno a guardare
i commenti del dopo elezioni, il 13
maggio ‘98, si ritrova un Berlusco-
ni felice come una Pasqua, un Fini
che non ha avuto dubbi sul dare il
suo consenso alla prima votazio-
ne. «È una rottura con il passato,

con un settennato che lascia dietro
di sé un’impronta di parzialità, di
partigianeria, di mancata tutela
dell’opposizione», commentava
caldo del Cavaliere, una volta
sventato il pericolo di vedere al

Quirinale qual-
cuno che somi-
gliasse a Scalfa-
ro. Ancora più
sicuro Fini: «Il
nuovo presi-
dente ascolta e
non interviene
politicamente,
non sposa una
parte a discapi-
to dell’altra»,
afferma dopo il
suo primo in-

contro con Ciampi.
Parla chiaro anche Maurizio Ga-

sparri, di An: «Non sono un “ciam-
pista” e su di lui non mi sono mai
fatto illusioni. Diciamo la verità,
come minoranza era il meno peg-

gio che potevamo votare, l’impor-
tante era evitare uno Scalfaro-bis;
come maggioranza avremmo scel-
to uno dei nostri». Con il nuovo
giudice, Gasparri è in ottimi rap-
porti, ma non esenta l’«amico
Flick» dal giudizio: «È un politico,
un uomo di governo, non è un
tecnico», e la scelta su di lui «sbi-
lancia a sinistra la Corte Costitu-
zionale, così è più a sinistra del
Paese. E da Ciampi «ci si attendeva
una scelta meno caratterizzata, per
stemperare quel dosaggio di equili-
bri a sinistra voluto da Scalfaro».

Non si scompone invece Ignazio
La Russa, di An, che anzi giudica
«un fatto positivo» la nomina del
giudice, «insigne studioso e profes-
sionista». E non è nemmeno «de-
luso» Alfredo Mantovano, respon-
sabile Giustizia di An: «Critico solo
l’opportunità. Però da qui a dire
che si è incrinata la fiducia verso il
capo dello Stato ce ne passa. Non è
mica infallibile come il Papa...».

Ma che la nomina di questo giu-
dice costituzionale sarebbe stata
un momento di prova per Ciampi,
eletto anche con i voti del Polo era
già emerso negli ultimi giorni: lo
sottolineava «Il Foglio» di Giulia-
no Ferrara giovedì scorso, che per
primo ha giudicato «inopportuna»
un’eventuale scelta sul nome di
Fick, che sarebbe avvenuta «in un
clima di guerra». Quale guerra?
Quella su par condicio e conflitto
di interessi per quanto riguarda il
principio di ineleggibilità, tanto
per cominciare. Durante il dibatti-
to sul divieto di spot alla Camera,
infatti, Berlusconi fra le grida sul
«bavaglio» ci ha infilato un appel-

lo al Quirniale perché mediasse
con la maggioranza. Certo il Polo
non si aspettava una scesa in cam-
po del Capo dello Stato, «apprezzo
la sua discrezione, non poteva in-
tervenire», dice ancora Pera, che
aggiunge, «non l’ho chiamato in
causa. E i rapporti con Ciampi non
cambiano per la scelta su Flick, che
è solo inopportuna», conclude il
senatore, facendo anche gli auguri
al nuovo giudice. Però, chiude il fi-
losofo «azzurro», «in un’atmosfera
così arroventata scegliere un altro
nome sarebbe stato un segnale di
pace, come la colomba con il ra-
moscello di ulivo - (con la u minu-
scola) - dopo il Diluvio».
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Il Polo critica il Colle, l’«idillio» è gia finito
«Scelta inopportuna, in stile Scalfaro»

■ MARCELLO
PERA
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lottizzata
politicamente
con la
scelta
di Flick»
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SEGUE DALLA PRIMA

Là, l’ergastolo non si mostra co-
me un’imitazione anestetizzata
della pena capitale, ma come l’u-
nica e inflessibile alternativa ad
essa. Questa doppia differenza -
quando è davvero tale e non un
contrasto di parole pronunciate
da noi a cuor leggero, e pronte a
smentirsi alla provadura dei fatti
- mostra meglio di ogni altra un
contrasto culturale e religioso fra
Europa e America, fra un’idea in-
disponibile e una disponibile
della vitada parte delloStato.Di-
co Europa, sapendo quanto re-
cente, fragile ed esposta sia que-
sta ideanella stessaEuropa.IlTri-
bunale dell’Aia che ha escluso
dal proprio statuto la pena di
morte, segna una rottura nei

confronti di Norimberga, e an-
che dal sostegno alla pena di
morte che a Norimberga o alla
Gerusalemme del processo a Ei-
chmann, veniva da uomini co-
mePrimoLevi.Danoisièappena
spostatanelcontrasto fraconser-
vazione o abolizione dell’erga-
stolo, una divisione che fino a
poco tempo fa riguardava l’au-
spicio o il ripudio della pena di
morte. Sempre inagguato,delre-
sto, negli umori popolari e nella
sobillazione dei demagoghi. An-
che nella chiesa cattolica il ripu-
dio formale dellapena dimortee
l’impegnodelPapasonoconqui-
ste recentissime. Ho questa obie-
zione al sobrio e accorato inter-
vento di Cristina Comencini,
che ha scritto sabato su questo
giornale: «Qualè ladifferenzatra
l’ergastolo, applicato finoinfon-
do,e lapenadimorte?Nessuna».
Così si vede solo il lato della so-
miglianza e non quello della dif-

ferenza. L’ergastolo è differente
dalla pena capitale come la vita,
anche l’infima delle vite, è diffe-
rente dalla morte. Fra gli innu-
merevoli sventurati che fanno la
coda per il loro boia in America
(o, in una coda cento volte più
lunga, in Cina) se ne troverà
qualcuno - uno? due? - che chie-
da piuttosto di essere messo a
morte che vivere così. Gli altri si
aggrapperanno alla vita, anche a
quella vita. L’ergastolo america-
no «without parole» - senza
scampo - è più tetramente e arro-
gantemente ineluttabile di una
sanzione divina, e la usurpa: ma
finché c’è quella vita c’è una spe-
ranza.Qualunque:ilrifugioterri-
bile della dedizione religiosa, o
unterremoto, forse,o ilcapriccio
di un sovrano, o la semplice ani-
male ripetizione del respiro in
giorni e notti resi indistinti da
una falsa luce perpetua. C’è, la
differenza. È lei che permette di

battersi, in tutto il mondo, per
abolire la pena di morte, e intan-
to per sospenderne l’attuazione:
perché nel nostro mondo la dila-
zione è la forma cui si rimpiccio-
lisce, per la lezione delle cose, la
speranza.

Noi, la possibilità che le vite
possano ripararsi, tutte, l’abbia-
mo messa nella Costituzione.
Prima, avevamo messo nei libri
deinostrimigliori il ripudiodella
pena di morte, dalla concezione
che dà allo Stato e alla legge il di-
rittodi togliere lavitapervendet-
ta e trasforma i loro addetti, giu-
diciocarnefici, inassassinilegali.
Altrove, si tratta ancora di tenere
invitaquellicheaspettano,quel-
li del sito di Huntsville di cui ha
scritto qui Sansonetti, visitabili a
piacere dai navigatori; quelli del-
l’album di foto di Toscani, che
«non sono ancora pronti a mori-
re».Micolpìunaneddotodagui-

da turistica, e lo ripeto. Nell’isola
grande della Martinica c’è un
vulcano che nel 1902 esplose e
sommerse l’intera città di Saint
Pierre. Un uomo scampò: un
condannatoamortechiusonella
sua cella fortificata.Dopo, fugra-
ziato:misurasuperflua.
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